
70 anni fa 
moriva Lenin 
e nasceva 
l'Urss 

Altre due lettere 
di Wladimir Ilic 
pubblicate assieme 
al Diario di Inessa: 

• • MOSCA. Seconda puntata ieri sulla Rossis-
kaja Gazela dell'articolo di Latiscev sul carteg
gio Lenin-lnessa Armano. Vengono pubblicate ; 
altre due lettere del primo alla seconda e parti 
del diario della Armand, risalenti aIl'1-9-1920. 
Scrive Inessa: «Dopo aver da to tutto alla causa , 
l'unico sentimento che conservo è quello verso 
V.l e verso i miei figli». Annota tra l'altro la don

na: «Ho rotto tutti i rapporti personali, t ranne 
quello c o n Lenin». Latiscev cita inoltre una te
stimonianza della Kollontaj: ai funerali della 
Armand il leader appariva «distrutto», «irricono
scibile». Intanto riferisce la Tass, la gestione del 
laboratorio c h e ha in custodia il cervello di Le
nin è stata offerta all'all'asta. Al migliore offe
rente. • . . - • • 

Ola Nuovi inediti 
a Mosca. La durezza politica dei bolscevichi 
e le oscillazioni del leader fino al Testaménto 
ignorato. Parla lo storico Andrea Graziosi 

Quel giacobino 
che evocò Stalin 
«Lenin? Era un "credente", tutto sommato. 
Stalin al contrario non aveva ideologia, al-
l'infuori dell'esercizio del potere. In ogni 
caso l'ascesa del secondo\è stata propi
ziata dalle idee e dalla politica del primo». 
Andrea Graziosi, romano, 40 anni, studio
so di storia economica all'Università di 
Napoli, già allievo di Moshe Lewin alla 
Pennsylvania University, compendia cosi, 
in prima battuta, il non facile rapporto tra i 
due fondaton dell'Unione Sovietica E ag
giunge «Quanto a Trotzky, Buchann e gli 
albi, erano tutti vittime di una stessa infles

sibile mentalità: giacobina, ostile ai conta-
• dini, centralistica. Anche per questo non ' 

.'.• tennero in alcun conto gli elementi 'auto-. 
; critici' dell'ultimo Lenin». Graziosi, che ha 
;.: lavorato su Tugan Baranowsksy, sugli anni " 

della carestia in Ucraina, e su Von Mises 
; •' (per Einaudi uscirà fra poco un suo sag- ' 
j g io in L.Von Mises, Nazione stato econo-••' 
.';• mia), è stato di recente a Mosca, dove ha 

potuto consultare le carte inedite dell'ar
chivio Lenin Una buona occasione per 
mettere di nuovo* a fuoco la personalità 
del leader bolscevico 

• • Colpisce U fatto, Innanzi-
tolto, che non esteta ancora 
una MogrsIU sistematica di 
Lenin. E allora da dove comln- ' 
dare per Inquadrarne «ffloto- . 
gteamente» la Agora? 
Ci hanno pensato in molti, da 
Trotzky.'a Deutscher, a Lewin,,; 
ma poi non se ne è. mai fatto ' 
nulla. Un segno della delica- ' 
tezza dell'impresa. In Italia, tra \' 
l'altro, utilizziamo ancora una "' 
vecchia edizione delle Opere .. 
complete. Esistono pero alcu- ' 
ne centinaia di inediti, non : 
sconvolgenti peraltro. Si tratta 
dei tondi «Lenin», che hopotu- ' ' 
lo consultare a Mosca, e che 
includono i documenti prc-17 < 

• e quelli relativi agli anni 17-22. : 
Fermiamoci «ni '• aecondo 
«blocco» di inediti Quali In- : 
dkazlonl ; ae ne possono v 

tanti ,..- .-.-.,• .,-:.'.';.;.u.*-;v; 
Risalgono al periodo in cui Le- • 
nin era presidente del Consi- ;, 
glio dei Commissari del Popò- •'• 
lo. Quel che impressiona è l'è- ;, 
mergerc, già dal gennaio 1918, -
del terrore di massa come pra- < 
tica politica. Terrore rivolto „•'•• 
non solo contro bianchi e bor- ' 
ghesi,.ma contro i contadini."•< 

' L'economia è ferma e le fab-
briche chiudono. Si afferma : 
cosi la pratica delle requisizio- . 
ni violente. Le terre sono anco-
ra in mano ai contadini, anche ; 
se vengono nazionalizzate. La 
rivolta divampa, tra cause SO
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ciati e movente nazionale Ad 
esempio in Ucraina, granaio 
del paese, subito costellato di 
bande irregolari. Le tattiche re-. 
presstve impiegate sono spa- • 
ventose. Si entra.nei villaggi 
per ammazzare tutti, in base a 
disposizioni ammlnistrative: 

avallate direttamente da Lenin. 
E la «politica di distruzione d i ; 

massa senza distinzione», se-
condo la formula di Rejngold, -
dirigente comunista nel Cau-
caso settentrionale, •-•••i.-; • •>; 

Ma qua! è esattamente al ri-
' ' guardo la' posUtone politica 
,•• attenta? .-,....-' .,,..-. • ,.,• 
La sinistra del partito .preme 
per la collettivizzazione e le re
quisizioni Lenin un pò resiste 
e un pò acconsente. Contrasta 
i bolscevichi russi in Ucraina, 
soprattutto dopo le sconfitte 
che questi ultimi avevano subì- ' 
to ad opera del bianchi, e lo fa 
in virtù di una maggiore sensi-
bilita sulla questione naziona-
le. Però di fatto li copre nella 
politica di repressione spieta- • 
l a . ';;.•:.••.•";: , , / r - v ; .-.;,•• ..•••'• • 

- La questione nazionale è II 
' ; cavallo di battaglia leninista ' 

dlquegliannl... 
SI, ed è in base al suo progetto ; 
di federalismo accentrato che : 
' Wladimir Ilic prevale sugli op- ' 
positori intemi. Lenin era un 
leader più duttile dei suol av
versari, anche nspctto alla 
questione contadina Ma la 

sua idea centrale, cosi c o m e 
quella di Trotzky rimaneva 

. quella della regolazione forza-
; la della campagna . Il che prefi-
: gura la collcttivizazione stali
niana. Su certi metodi terrori-

: stici, analoghi a quelli dei gia-
• cobini in Vandea, si forma un 
intero gruppo dirigente, credi-

' tato d a Stalin, e in quel quadro 
: nascono la Ceka e la Gepeù. E 
il terrore non era rivolto solo 
contro i contadini, ma anche 

! contro gli operai. Ad esempio 
PJàtakov, c a p o dei comunisti 
ucraini, scrive a Lenin di essere 
contrario alla-concessione del
le miniere nel Donbass agli 
americani. Gli operai, sostiene, 
sarebbero stati in quel caso 
conquistati dalla superiorità 
del capitalismo Usa, dal mi
gliori salari. E Lenin, di riman
do , concorda. •'.."-' .•'•.;,".:".•• V 

, ' Un atteggiamento, quello di 
' Lenin, niente affatto indul-• 
•'•: gente verso gli operai in 

quanto tali... 
Quando emergono le ribellioni 
operaie, si afferma la tesi che 
quelli sovietici non erano dei 
veri operai, ma «declassati» ed 
ex contadini. Una teoria dello 
stesso Lenin, utile, a spiegare i 
• motivi della passività diffusa o 
• della rivolta operaia. Perciò la 
repressione veniva plenamcn-

: te autorizzata, nonostante l'«o-
pcraismo» ideologico bolscevi
co J 

Ma allora, visto li crollo del 
consenso In quegli anni, • 

' qual era la vera base sociale 
- del regime? . 
Lenin sapeva di capeggiare -

;una «minoranza ' che aveva 
conquistato la Russia», anche 
se poi c 'erano fasce contadine 
e operaie che, specie all'inizio,.;--; 
appoggiarono i bolscevichi. Ri- ;"' 
tengo però che ì bastioni del ; 
consenso al regime fossero la ' 
burocrazia, vecchia e nuova, e ;.'. 
I esercito, due canali di grande ' ' 
mobilità sociale, affiancati da ! 

una violenza endemica ' (non -
solo bolscevica) e quasi ma
niacale. Questi crudi dati di fat
to suggeriranno a Lenin gli eie- -
.menti autocritici di riflessione , 
relativi inaila ,opportunità di K 
adottare la Nep, e all'inevitabi
lità di un bilancio politico del
l'Ottobre. •.-..' v:;..v;.;,.:?"• ••,-::;•' 

Ma ci fu davvero nell'ultimo 
: Lenin «pentimento», o resi- " 

piacenza autocritica? 
Ce un nucleo autocritico che 
si sviluppa in lui tra il 1921 e il 

.1923. Riguarda la questione' 
nazionale, a cui abbiamo già < 
accennato, intrecciata allo tot- .' 
ta contro la sinistra, battuta in .'• 
Ucraina. L'idea originaria pre- ' 
valente era quella di un stato / 
inglobante. Lenin sostenne in- ; 
vece uno stato federale centri- '.. 
peto», e di questa idèa Stalin 
dovette tener conto. Poi.c'c la ' 
critica alla burocrazia, vista co
me una sopravvivenza del pas- ' 
satoe non come conseguenza • 
«lenlnista»'dello sradicamento ' 
della società civile. A ciò si col
lega anche la Nep, ovvero la 

promozione del mercato nelle 
campagne. Lenin la vive come -
ritirata strategica, e la giudica 
in fondo una «necessita men
scevica», finalizzata ad una co
struzione graduale della «civil
tà» nel paese ancora semibar
baro. Ma tutto questo non ri
mette mai in discussione il 
marxismo e il comunismo. 
Nondimeno .,. all'interno • del 
partito si disse che «questo» Le
nin era inattendibile, in quanto 
interamente dominato dalla 
malattia. ::.;-;... :•;, ••• 

Insomma il cosidetto «Testa-
-•• mento di Lenin» venne del 

• tutto ignorato? . . ;Vv 
Si è scoperto che tutte le segre
tarie di Lenin, a quel tempo 
portavano ogni suo scritto a 
Stalin, già nel 1922 denomina
to il «grande Stalin». Qucst ulti
mo, nel gennaio 1923, di fron
te al documento con le ultime 
volontà del primo segretario, 
disse subito: «Non è Lenin che 
parla, ma la sua : malattia» 
Qualcosa del genere avvenne 
quando si trattò di pubblicare 
l'ultimo articolo di Lenin, poi 
uscito sulla Frauda. Si pensò 
prima di s tampare un numero 
posticcio del giornale da mo
strare a Lenin, quindi si decise 
di pubblicare davvero il testo, 
non senza inviare una lettera 
ai «quadri» in cui si spiegava 
che colui che scriveva era un 
uomo malato. Davano fastidio. 
oltre a i 'dubbi «autocritici», gli 
accenni alle spaccature inter
ne del partito. E su questo in
sieme di valutazioni, da Bu-
charin a Trotzky, furono tutti 
d 'accordo. ' 

Il giudizio di Claudio Petruccioli, dirigente del Pds 
uno degli assertori di una netta rottura con il passato 

«Ma la democrazia 
può bastare ai disperati?» 
Claudio Petruccioli respinge l'approccio 
di chi liquida Lenin come «cane morto».; 

Perché «il problema posto dalla sua ', 
azione storica è la questione drammati- -. 
ca di questo scorcio di secolo che cerca 
di fondare la democrazia». Si deve pren- ' 
der atto, dice il dirigente del Pds, che l'u
niversalità della democrazia non elimi

na il problema delle condizioni minime 
senza le quali lo stato di diritto è «dìsar-. 
mato». 11 fascino della lettura di Ghandi 
che introduce, anche in condizioni di 
disperazione, un principio etico. Si deve 
recuperare il principio di interdipenden
za, «i puri meccanismi di mercato non 
garantiscono la sicurezza». ••/?.''•'';?? 

• I Claudio Petruccioli è 
stato, fra i dirigenti del Pds, 
uno dei più convinti assertòri 
della necessità di operare 
del le rotture c o n il passato, e 
di affermare una discontinui
tà c o n i legami storici del Pei 
c o n l'Urss. Ma, sollecitato a 
ragionare sulla figura storica 
di Lenin, non accetta l'idea 
propagandistica di «un c a n e 
morto». Non è questione di 
sentimenti o di amarcord, 
•nella mia formazione politi
ca Lenin - non ha contato 
molto». E invece la questione 
seria e drammatica di questo 
seco lo c h e Gorbàciov, anco
ra in piedi il suo tentativo ri
formista, chiamava «di ferro». 

A Mosca si afferma sempre 
più la tendenza storiografica 
a considerare Lenin un golpi
sta, un putsch la presa del 
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potere bolscevica. «È una 
.. manifestazione. depnmente . 
•• di • approccio ai, fenomeni .' 
• storici, non fu c o l p o di Stato t 
'"-. la Rivoluzione francese o la 
• presa del potere di Napoleo- . 
;> ne o l'uccisione di Cesare?». '.'• 
' • Se fai una istantanea nel mo- '•"• 
::n'-. mento più acuto di un prò- ; 
•v c e s s o storico viene fuori Pim- }: 
• magine del c o l p o di Stato, ;; 

';'• ma questo «non è un buon ,-
f motivo per archiviare i prò- : 

cessi storici, tanto più c h e la 
.;• • caduta del ' comunismo, • il 
'•• crollo deil'Urss e del blocco f 
V-. sovietico arricchisce la mate-
;;•'.'ria su cui riflettere mentre 
; non si sono , al contrario, 
; create le condizioni per can-
-•' celiare questo secolo». ,. -; 

Questo secolo , nei sussulti ";; 
1 del suo ultimo scorcio, dalla i 

guerra nella ex .Iugoslavia al

la lotta politica in Russia, alla 
situazione di numerosi paesi 
in via di sviluppo, contiene -
sostiene Petruccioli - un no
do problematico che era par-. 
te della vicenda storica di cui. 
Lenin e stato il primo attore: 
«Una problematicità che non 
è nel giudizio, ormai definiti- ' 
vo, sul fallimento cui è desti-1 
nato nel tempo un regime to
talitario ma nella praticabili
tà della democrazia, nella 
sua effettiva operatività come • 
base del patto sociale, come 
fondamento della unità na
zionale». È persino ovvio or
mai affermare «la preferibilità 
della democrazia, il suo valo
re universale». Eppure è pro
prio Il il nodo problematico 
perché la democrazia può 
essere «disarmata e impoten
te di fronte a determinati vin- .' 
coli, condizioni che rendono 

DaSimbirsk 
aGorkij 
1870 - Nasce il 22 aprile a Simbirsk d a Ilya Ulja-
nov e Maria Aleksandrovna Blank. . 
1895 - Il 21 dicembre viene arrestato a Pietro- ; 

bUtgO. V - V X " :-.•''-<; 
1897 - Viene confinato in Siberia per la sua atti
vità nei circoli rivoluzionari e costretto all'esilio 
trcannidopo. * ' . . . - - / A I - , . > - • • • 
1900 - Fonda il 24 dicembre a Monaco con Ple-
chanov il giornale «Iskra», come organo di batta
glia politica e ideologica tra le conenti del Parti
to operaio socialdemocratico russo. ;:;:•»' 
1902-Scrive«Chelare?». •.•,:-:.•,;.•.<'•. --•'•• ' 
1903- - Durante il Secondo congresso del 

POSDR dà vita alla frazione bolscevica. 
1904 - Pubblica «Un passo avanti, due passi in
dietro». 
1905 - Rientra in Russia, ma il fallimento della 
rivoluzione locostringe nuovamente all'esilio. 
1912-Fonda il quotidiano la «Pravda». " . 
1915 - Partecipa a Zimmerwald (Berna) alla 
Conferenza intemazionale dei partiti socialisti 
europei. "•''• •''>•"* "?'.".-•-••_••.. •--.-..:. _ ••-. 
1916- Pubblica «L'imperialismo, fase suprema 
del capitalismo». - •...-, . 

' 1917 - Nel mese di marzo rientra in Russia e do
po pochi giorni espone le «Tesi di aprile» su «I 
compiti del proletariato nella rivoluzione attua
le». Scrive «Stato e rivoluzione» Che verrà pubbli
cato però l'anno seguente. •-• ":.••. 

: 1919 - In marzo si svolge il Congresso interna
zionale socialista durante il quale viene fondata 
l'Intemazionale Comunista. > 
1920 - Scrive «L'estremismo, malattja infantile 
del comunismo». » ' ; ; • ; • - -..•-.-
1921 - Lancia la Nuova Politica Economica. Si 
manifestano i primi attacchi apoplettici. 
1924 - Muore a Gorkij la sera del 21 gennaio. 

Lenin ospite di Gorki a Capri nel 1908 e, in alto, una singolare immagine dal terzo congresso del Comintem ( Mosca 1921) 

; ardua la sua attuazione». •'••••• 
.-•- Quali vincoli, quali condi
zioni? In questi'giorni vengo
no spontanee alla mente le 
immagini dei campesinos 
maya. «Fra morire di fame e 
morire con il fucile in mano 
preferisco morire con il fucile 
in mano», ha detto uno dei ri
voltosi chiapas e, sostiene il 
dirigente del Pds, sinché si 
daranno queste situazioni si 
porrà il problema delle con

dizioni minime di instaura
zione. delle democrazia: «Bi
sogna guardare ai soggetti, al 
soggettivo grado di speranza 
e di disperazione, perché si 
danno i casi - se si guarda al 
mondo - di un numero trop; 
pò alto di cittadini per i quali 
la disperazione è una realtà 
da cui non si vede una via di 
uscita». Bisogna prender atto, 
allora, del fatto che la que
stione democratica, se va af
frontata in modo autonomo 

^•rispetto alle «grandi correnti 
societarie», perché autono
ma è la questione dello Stato 

;. di diritto, non è però autosuf-
. ficiente, «non trova • fonda

mento in sé stessa». 
In questo, dunque, il nodo 

' problematico che ha riflesso 
,; immediato nella elaborazio

ne della politica estera di una 
. forza df. sinistra, un discrimi

ne destra-sinistra nel defini
re la politica di sicurezza: 
«Che possiamo farci?», è una 

reazione tipica di rea! politili 
di fronte • all'instaurarsi di ', 
processi autoritari, salvo poi,. 
affidarsi «ai processi sponta- : 
nei del mercato». .*• •••••- -,;•. , , 

«La risposta di Lenin -dice ,. 
Petruccioli - era minata dalla 
concezione della politica co- '. 
me pura forza». Ma questo ' 
non elimina il fatto che «ci si ! 

possa trovare in situazioni in 
cui la politica intesa come af
fermazione del diritto è im
praticabile. Questo è il dram
ma ancora aperto». ;-• »,f. •."; 

C'è un'altra grande figura 
del '900 che ha dato risposte , 
radicalmente diverse - da 
quelle di Lenin, è quella di : 

Ghandi. Eppure anche la ri- • 
cerca in direzione della non ;i 
violenza non scioglie quei 
nodi che la riflessione su Le
nin fa emergere: «È stata mol- ••. 
to stimolante per me la lettu- , 
ra parallela . Lenin-Ghandi. •'. 
Ghandi tenta di far perdere . 

; significato, attraverso la ri
sposta non violenta, alla for
za di chi vuole opprimere. È 
una indicazione di grande fa
scino perché egli inserisce ; 
un elemento etico, persino 
religioso, anche in condizio- , 
ni di estrema disperazione. < 
Ma, quanto pesò - si chiede , 
Petruccioli - nel successo di • 
Ghandi la possibilità di agire 

sull'opinione pubblica, sulle 
coscienze di un grande Stato 
democratico. Quanto l'azio
ne politica concreta di Ghan
di ottenne grazie anche alle • 
tecniche dell'informazione?». ' 

È un ragionare, quello di : 

Petruccioli, che ha una con
seguenza molto rilevante ne! 
nesso fra la politica intema
zionale e !a questione del ra
dicamento della democra- '• 
zia, «poiché il moltiplicarsi di 
fenomeni autoritari è un fat
tore di insicurezza». • :. 

-••• ' La s presa -di posizione 
aspra del Pei di fronte agli ' 
eventi della Tienanmen, la 
polemica per il ritardo del 
governo italiano nel prender 
posizione contro i golpisti di 
Mosca nel 1991, che qualcu
no ha interpretato come det
tate da ragioni di politica in
tema; la stessa presa di posi
zione sui fatti di ottobre a 
Mosca,-per la quale si è par
lato di equidistanza, erano in \ 
realtà dettate da coerenza, 
dalla convinzione che «la re
lazione fra sicurezza e rischi 
causati dai fenomeni autori
tari è molto stretta». •••',',.-.- ' 

. «Non basta affidarsi ai pro
cessi spontanei», non sarà il 
mercato a imporre la demo
crazia. Questo è il problema . 
del post-comunismo, di que-

• sto «scorcio di secolo per cui 
', la figura di Lenin è ancora 
;'.' oggi importante: un bisogno 

crescente di fondare la de-
' mocrazia senza aggirare il 
^problema con l'ultraliberi-

smo o con il socialismo pu-
; ro». .••:••••• .. -"• '• ... 

Petruccioli r ipropone co
me essenziale un concetto 

" che, «dopo essere stato mol-
- to usato quando Gorbàciov 

era al potere, è stato dimenti
cato dopo la sua fine politi
ca: è il principio di interdi
pendenza che ha come co-

' rollano quello della coopera-
' zione». • . . - . - . i••'• 

Creare,'insomma, le con
dizioni economiche minime 

. essenziali favorevoli alla de
mocrazia e impedire che es
sa si traduca in una «genero
sa ma inutile illusione» e che 
si vanifichino le possibilità 
aperte dalla grande trasfor
mazione seguita alla fine del
la divisione in blocchi. 
. Aiutare, allora, anche regi

mi che disprezzano i diritti 
umani? Per Petruccioli non è 
cosi, ma «la revoca della coo
perazione è una sanzione di 
fronte a comportamenti da 
condannare che non ha al
cuna efficacia se non esiste 
una politica basata sulla in
terdipendenza». 


